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SESSUALITA(
UMANA
ARGOMENTI

· Uomo e donna: uguaglianze, diversità e complementarità nel piano di Dio

· Il significato autentico della sessualità secondo il Magistero della Chiesa

· I due criteri di base per il giudizio morale: “Veritas” e “auctoritas”

· Eros, Filia e Agape

· Il sesto e il nono Comandamento

· I due fini inseparabili dell’atto sessuale: unitivo e procreativo

· La vocazione alla castità: significato, integrità della persona, integralità del dono di sé, le diverse forme della castità

· Le offese alla castità: lussuria, masturbazione, fornicazione, pornografia, prostituzione, stupro; significato e moralità

· Castità e omosessualità secondo la Chiesa

· Matrimonio e sessualità: l’amore degli sposi, la fedeltà coniugale, la fecondità del matrimonio. 

· Regolazione delle nascite: il parere della Chiesa. Anticoncezionali, contragestativi, antifecondativi: significato e moralità. Le differenze con i metodi naturali.

· Offese alla dignità del matrimonio: adulterio, divorzio, separazione, poligamia, incesto, libera unione, “diritto” alla prova

· Il senso della concupiscenza, la purificazione del cuore, la lotta per la purezza, significato di pudore

-
Manipolazioni genetiche: esempi e moralità. Fecondazioni in vitro (FIVET) omologa ed eterologa.

UOMO E DONNA: UGUAGLIANZE, DIVERSITA’ E COMPLEMENTARITA’ NEL PIANO DI DIO.

Una possibile ricerca sull’argomento può essere così impostata:
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        -
Differenze 





        psicologiche

                    -   Conseguenze
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peso della gravidanza

Voce, movenze 





movenze 
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sviluppo anteriore a quello maschile

una certa età
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Cambiamento anche psicologico









(il ciclo incoraggia un pensiero 









inconscio verso la maternità?)

Visione diversa delle cose?








Armonia diversa?





Menopausa 
        cambiamenti fisici









         e psicologici

L’uomo vive a “impulsi”,

ha una diversa impostazione.

Si sottolinea il fatto che in molte culture la donna viene vista in modo quasi sacro sotto l’aspetto sessuale: è forse questo il motivo per cui viene considerata “impura” se va con molti uomini?

Viste brevemente le diversità, ci si chiede: in cosa sono uguali uomo e donna e qual è il motivo di queste stesse diversità?  

Ebbene, uomo e donna hanno la stessa dignità personale davanti a Dio che li ha creati: sono entrambi creati ad immagine e somiglianza di Dio e partecipano alla stessa natura pur nelle loro diversità.

Le complementarità fisiche e psicologiche sono interamente orientate all’amore. 
La sessualità è una componente fondamentale della personalità, un suo modo di essere, di manifestarsi, di comunicare con gli altri, di sentire, di esprimere e di vivere l’amore umano.

Questo è il vero significato della sessualità per l’uomo. Occorre tuttavia sottolineare che il corpo umano, con il suo sesso, e la sua mascolinità e femminilità, visto nel mistero stesso  della  creazione, è non soltanto sorgente di fecondità e di procreazione, ma racchiude la capacità di esprimere l’amore: quell’amore appunto nel quale l’uomo-persona diventa dono e, mediante questo dono, attua il senso stesso del suo essere ed esistere.

Ogni forma di amore (anche la semplice amicizia) sarà sempre connotata da questa caratterizzazione maschile e femminile.
Occorre stare bene in guardia dai due pericolosi estremi: vedere la sessualità come un tabù, come accadeva in passato, oppure banalizzarla, come avviene di norma oggi.

“CRITERI DELLA VERITAS E DELL’AUCTORITAS”
Ovviamente le capacità della ragione non sono illimitate; tuttavia il Magistero della Chiesa afferma esplicitamente:

<<La Santa Chiesa, nostra madre, sostiene e insegna che Dio, principio e fine di tutte le cose, può  essere conosciuto con certezza con il lume naturale della ragione umana partendo dalle cose create>>.

<<La luce naturale altro non è che la luce dell’intelligenza infusa in noi da Dio. Grazie ad essa conosciamo ciò che si deve compiere e ciò che si deve evitare. Questa luce e questa legge Dio l’ha donata alla creazione>>.

<<La Legge di Mosè esprime molte verità che sono naturalmente accessibili alla ragione>>.

La venuta del Figlio di Dio instaura una nuova Legge, la Legge Evangelica; essa:

· opera mediante la carità
· si serve del Discorso della Montagna (cioè le famose beatitudini) per insegnarci ciò che si deve fare

· si serve dei Sacramenti per comunicarci la grazia di farlo.

La Legge Evangelica supera la legge naturale.

Ci occuperemo di problemi di morale sessuale, illuminati dal Magistero infallibile della Chiesa. Se la Chiesa non avesse tale infallibilità, come potrebbero essere custodite, esposte o osservate le verità salvifiche?

Un buon criterio per formulare un giudizio morale su qualcosa deve innanzitutto rispondere a queste domande  “cosa è questa situazione?”, “cosa è questa realtà?”. Un criterio che risponde a queste domande sarà un criterio oggettivo.

Per esempio, se vogliamo stabilire se è giusto o sbagliato avere rapporti sessuali prematrimoniali, un criterio del genere ci dovrebbe dire: “Prima informati su qual è il vero significato di un atto sessuale, qual è il significato della sessualità umana, qual è il significato del matrimonio, poi dopo si potrà formulare un giudizio”.

Altro esempio: “ E’ moralmente accettabile l’aborto (procurato) ?  Prima informati se l’embrione è
un essere umano, poi la risposta verrà con sé”.

Bisogna assolutamente sottolineare che, tuttavia, il giudizio certo, infallibile e definitivo può spettare soltanto alla Chiesa perché Cristo le ha espressamente conferito questa autorità per la nostra salvezza.

Il criterio che risponde alla domanda: “ che cosa è questa cosa, questa realtà, e qual è il suo significato” si chiama criterio della veritas.
Esiste un altro criterio per impostare giudizi: il criterio dell’auctoritas (legge).  Però,  essendo questo un criterio con cui non ci si interroga sulla  realtà  e  sul suo significato,  ma  si  fonda  sulla  legge del comodo e dell’utilità, non è un criterio oggettivo su cui fare affidamento, quindi va escluso; per esempio: “secondo questo criterio l’aborto diventa lecito solo perché è permesso dalla legge italiana”.

I DIVERSI LIVELLI DELL’AMORE.



      IO                                       EROS

(non erotismo!)





E’ il livello minimo di amore tipico dei bimbi piccoli, perché passa attraver-




-so i sensi e si lascia guidare da questi ultimi come un’esigenza naturale (i




bimbi sanno “amare” solo ciò che produce loro un piacere,  un benessere  fi-




-sico).




La parola erotismo si riferisce, invece, a persone in grado  di  intendere  e  di 




volere (cioè adulte) e significa “ eros finalizzato a se stesso, al piacere”. 




Dunque quando l’eros, che abbiamo detto passa attraverso i sensi,  non è più 




un’esigenza naturale, ma diventa desiderio, esso diventa erotismo.










          


FILIA
          Genitore
Figlio


                          Si tratta dell’amore sotto la condizione “ Io mi dono se vedo qualcun altro 



che si dona a me”.Anche questa è una forma tipica dei bambini un po’ più



grandi che stanno imparando il significato del dono di sé senza condizioni


come è quello che vedono nel genitore. Anche la filia, come l’eros,  è mo-



tivata da una situazione naturale di crescita che, nella maturità, va abban-



-donata per passare all’:




      IO





AGAPE




Dono totale di sé libero e senza condizioni.




L’uomo è ad immagine e somiglianza di Dio, per questo è capace e chiama-




-to a questo tipo di amore, a differenza degli animali.

L’ATTO SESSUALE UMANO: SIGNIFICATO E FINALITA’.   I   RAPPORTI   PREMATRIMONIALI.
E’ l’atto volontario e libero con cui ci si dona nella totalità della persona (comprendente gli aspetti più intimi) avente le due seguenti finalità (scopi) inseparabili:

- UNITIVA
(cioè l’atto sessuale è orientato a una sempre più profonda unione spirituale




   degli sposi mediante la mutua donazione)

- PROCREATIVA     (l’atto sessuale rimane aperto alla fecondità in risposta alla chiama-




    ta di Dio a partecipare alla sua opera creatrice)

La fecondità (cioè l’apertura alla vita) è stata voluta da Dio proprio nel gesto d’amore più profondo che comporta la totalità della persona nel suo essere di anima e corpo.

Qualunque separazione delle due finalità intacca la verità intima dell’atto sessuale stesso, quindi è illegittima (cioè non può essere moralmente accettata); questo fatto ci servirà per comprendere bene la maggior parte delle cose che diremo successivamente.

Perché proprio il corpo? Il corpo “esprime la persona”; la corporeità è il modo specifico di esistere e di operare proprio dello spirito umano; il corpo contribuisce a rivelare l’amore di Dio e questo amore si esprime in maniera totale e tutta particolare nella sessualità.

Il normale piacere che si prova in un rapporto sessuale è cosa buona e voluta da Dio stesso per il bene dei coniugi (se però il rapporto sessuale rispetta le due finalità precedenti).

Rapporti prematrimoniali
Affrontiamo, ora, una questione assai spinosa da comprendere per la nostra generazione di giovani. La provocazione che si rivolge alla Chiesa è chiara: perché l’amore, da solo, non è sufficiente per ammettere la moralità dei rapporti sessuali ed è necessario per forza essere sposati?

Prima di dare risposta a questa provocazione conviene cercare conferme sulla Bibbia (anche se non sarebbe necessario, vista l’infallibilità dell’insegnamento della Chiesa). Se proviamo a sfogliare le prime pagine troviamo scritto (Genesi 2,24 edizione CEI): <<Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne>>; è abbastanza evidente, da queste parole, che la donazione carnale è ordinata ad una situazione in cui l’uomo e la donna vivono già insieme (<<…l’uomo abbandonerà…e si unirà…>>); sul Vangelo non ci sono dichiarazioni esplicite, ma il pensiero di Gesù può essere visto, per esempio, in Giovanni 4,17-18 quando dice alla Samaritana:<<Hai detto bene “non ho marito”; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito>> . Anche S.Paolo mette in guardia (1Cor7,2):<<…per il pericolo dell’incontinenza, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito>>. In realtà nella Bibbia è abbastanza scontato che l’unione carnale è destinata alla situazione matrimoniale; anche Maria, infatti, pur essendo promessa a Giuseppe, dichiara all’angelo che le dice che avrà un figlio: <<Come è possibile? Non conosco uomo>>.

Possiamo ora impostare un ragionamento per convincerci che l’atto sessuale è ordinato solo alla realtà matrimoniale.

Per dimostrare in modo immediato che non è lecito effettuare il rapporto sessuale prima del matrimonio, la cosa più semplice è far vedere che almeno una delle due finalità dell’atto sessuale viene persa. Facciamo vedere, in particolare,  che viene a cadere  la  finalità  procreativa (Procreare = andare a favore della creazione); infatti sappiamo che un bimbo per nascere, crescere ed essere opportunamente educato può solo vivere in una REALTA’ DEFINITIVA, che è quella della famiglia. Il rapporto prematrimoniale non può garantire nulla, invece, ai figli, perché avviene al di fuori di una decisione definitiva dei genitori (cioè la decisione di sposarsi); risulta, dunque, abbastanza evidente che non può essere rispettata la finalità procreativa, cioè di andare a favore della chiamata di Dio a collaborare alla sua opera di creazione.

Con un’argomentazione più difficile possiamo convincerci che viene a cadere non solo la finalità procreativa, ma anche quella unitiva, cioè quella che riguarda l’unione profonda di chi compie l’atto sessuale; la provocazione fatta alla Chiesa si presenta proprio qui: se il rapporto unisce spiritualmente le persone che lo compiono, che differenza fa se viene fatto o no all’interno del matrimonio? Si badi bene che il nostro problema in realtà è stato già risolto, perché bastava far vedere che almeno una delle due finalità veniva persa; noi però vogliamo ulteriormente approfondire la cosa e facciamo ora vedere, con un paragone forse un po’ troppo semplice, ma significativo, che viene persa la finalità unitiva:

possiamo paragonare il rapporto sessuale prematrimoniale a quello che succede quando si scarta un regalo prima della festa in occasione della quale ce l’hanno regalato (per es. Natale). Anche se il regalo è motivato dall’affetto di un’altra persona, è solo la festa  che dà l’occasione per esprimere questo affetto perché è il vero momento di comunione tra le persone; in altre parole, scartare il regalo prima della festa significa non riconoscere il valore della festa (nel nostro caso il matrimonio) e neppure quello del regalo, che chiaramente diventa un capriccio, visto che non siamo neppure capaci di aspettare il momento di comunione (NB.il regalo rappresenta il dono del proprio corpo). 

Nel caso del rapporto sessuale la cosa è ancora più evidente perché esso non ha, come il regalo, la sola funzione di esprimere l’amore, ma anche quella di alimentarlo e confermarlo nella sua totalità e queste ultime due cose hanno senso solo in una situazione definitiva. PER IL DONO TOTALE DI SE’ NON E’ DUNQUE SUFFICIENTE L’AMORE, come spesso si pretende, PERCHE’ MANCA L’IMPEGNO DEFINITIVO, LA SCELTA DEFINITIVA DI VITA (cioè il matrimonio).

L’amore per il compagno di vita, se è vero, totale e fedele, spinge a fare una scelta definitiva (sposarsi), non ad assumere un comportamento che ha senso solo dopo la scelta: “Voglio farti il dono totale di me? Bene, ma che senso ha se manca il mio impegno definitivo ad instaurare una comunione di vita con te?”

Per ricapitolare tutto, possiamo così dire: le due finalità inseparabili dell’atto sessuale (unitiva e procreativa), per il loro stesso significato, fanno sì che il rapporto è ordinato a mantenere, confermare ed esprimere una comunione di vita DEFINITIVA. Effettuato al di fuori di un contesto matrimoniale esso costituisce un disordine grave (esclude dalla Comunione) perché è finalizzato a una realtà (il matrim.) che ancora non esiste. I rapporti sessuali così attuati sono una specie di linguaggio dell’amore che non trova ancora riscontro nella vita delle due persone; inoltre, per quest’ultime, non è ancora presente il necessario riconoscimento e garanzia da parte della società civile e, per noi credenti, anche religiosa. 

CASTITA’.
La parola castità viene spesso usata, nel linguaggio comune, con il significato di continenza, astinenza. In realtà essa ha un significato molto più generale, perché significa:

“ vivere bene la propria sessualità secondo il proprio stato di vita”.

Così, per esempio, moglie e marito vivono quella che si chiama castità coniugale, che non vuol dire evitare a priori il rapporto sessuale, ma al contrario viverlo nel suo pieno e vero significato. Invece per i singles, i fidanzati e i consacrati la castità va vissuta nella continenza.

Per il significato che abbiamo dato alla parola castità, allora, risulta chiaro che la persona casta conserva intatte le forze di vita e di amore che sono in lei. Ciò assicura l’unità della persone e si oppone a ogni comportamento che la ferirebbe. Non tollera né doppiezza di vita, né doppiezza di linguaggio.

La castità richiede l’acquisizione del dominio di sé; ciò è necessario per maturare una vera libertà umana, secondo le parole di Gesù: <<Se sarete fedeli alla mia Parola conoscerete la Verità e la verità vi farà liberi>>. L’alternativa è evidente: o l’uomo comanda alle sue passioni e consegue la pace, oppure si lascia asservire da esse e diventa infelice.

Colui che vuole restare fedele alle promesse del suo Battesimo e resistere alle tentazioni userà i mezzi adatti:

· conoscenza di sé

· pratica di una vita interiore “forte”

· obbedienza ai comandamenti di Dio

· praticare le virtù

· LA PREGHIERA
Imparare a vivere bene la propria sessualità richiede un impegno costante per tutta la vita. Lo sforzo può essere maggiore in certi periodi, come in quello nostro giovanile in cui si sta formando la nostra personalità e,quindi, è necessario saper fare scelte consapevoli e libere.

E’ fondamentale tenere presente che se a volte si cade in errore non bisogna mai scoraggiasi: il Signore ci è vicino nelle prove e, inoltre, le nostre debolezze sono conseguenza del peccato originale. Dimenticare ciò può essere fonte di errori e di “accuse” a Dio.

La castità si esprime particolarmente nell’amicizia per il prossimo. Coltivata tra persone dello stesso sesso o di sesso diverso, l’amicizia costituisce un gran bene per tutti. Conduce alla comunione spirituale. 

LE OFFESE ALLA CASTITA’
Lussuria
E’ un desiderio disordinato o un godimento sregolato del piacere sessuale. Il piacere sessuale è moralmente disordinato quando è ricercato per se stesso, al di fuori delle finalità di procreazione e di unione (in quest’ultimo caso abbiamo già detto che è invece voluto da Dio stesso).

Masturbazione
E’ l’eccitazione volontaria degli organi genitali al fine di trarne un piacere sessuale. Il motivo per cui la masturbazione costituisce un disordine grave è il fatto di usare delle facoltà (quelle sessuali) che sono in realtà destinate a un contesto di vero amore, non alla ricerca di un “piacere” egoistico che non rispetta affatto il proprio corpo e il suo carattere sacro (il corpo è il tempio dello Spirito Santo).

E’ necessario porre l’attenzione al fatto che la colpevolezza morale della masturbazione può alle volte essere diminuita o ridotta al minimo in casi di immaturità affettiva, di forza delle abitudini contratte, dello stato d’angoscia o di altri fattori psichici o sociali.

Fornicazione
E’ l’unione carnale tra un uomo e una donna liberi, al di fuori del matrimonio. E’ gravemente contraria alla dignità delle persone e della sessualità umana naturalmente ordinata al bene  degli sposi, sia alla generazione e all’educazione dei figli (ne abbiamo parlato abbondantemente quando abbiamo trattato i rapporti prematrimoniali). Inoltre è un grave scandalo quando vi sia corruzione dei giovani.

Pornografia
Consiste nel sottrarre all’intimità dei partner gli atti sessuali, reali o simulati (inscenati), per esibirli ad altri. Offende la castità perché snatura l’atto coniugale, dono intimo degli sposi l’uno dell’altro. Compromette gravemente la dignità di coloro che vi si prestano (attori, commercianti, pubblico) poiché l’uno diventa per l’altro l’oggetto di un piacere rudimentale e di un illecito guadagno. Immerge gli uni e gli altri nell’illusione di un mondo irreale ed è una colpa grave.

Attenzione! Una forma più debole di pornografia (meno grave, ma è comunque una piaga sociale) è anche la presenza di certe forme di rappresentazione di atti sessuali molto frequenti nei film; ciò costituisce anche una banalizzazione del concetto di castità.

Prostituzione
Offende la dignità della persona che si prostituisce. Colui che paga pecca gravemente contro sé stesso: contro la castità, alla quale lo impegna il Battesimo, e contro il suo corpo, tempio dello Spirito Santo. La prostituzione costituisce una piaga sociale che colpisce normalmente donne, ma anche uomini, bambini e adolescenti (in questi due ultimi casi si ha anche scandalo). Pur essendo

sempre gravemente peccaminoso, tuttavia la colpa può essere attenuata dalla miseria, dal ricatto e dalla pressione sociale.

Stupro
E’ l’entrata nell’intimità sessuale di una persona con violenza. Arreca grave danno che può segnare anche per tutta la vita. Ancora più grave è lo stupro commesso da parenti ed educatori.

CASTITA’ E OMOSESSUALITA’.

E’ necessario fare subito una chiara distinzione:

· Presenza di tendenze omosessuali innate (dunque involontarie)

· Compimento di atti omosessuali (ovviamente volontari)

Per quanto riguarda il primo punto occorre sottolineare che i motivi psichici che ne sono alla base sono in gran parte inspiegabili (noi ci occupiamo solo di tendenze omosessuali, non di persone che nascono con seri problemi fisici in cui neppure gli organi sessuali sono ben definiti). L’attrattiva sessuale verso persone dello stesso sesso è spesso involontaria ed innata, quindi non può essere assolutamente condannabile; anzi, chi ne soffre deve essere accolto e rispettato con delicatezza e va evitata ogni ingiusta discriminazione.

Ciò che invece è gravemente contrario alla morale è il compimento di atti omosessuali, che fin dall’Antico Testamento sono considerati gravi depravazioni in quanto intrinsecamente disordinati, contrari alla legge naturale e  impediscono all’atto sessuale il dono della vita. Non sono il frutto di una vera complementarità affettiva e sessuale (presente invece, come già visto, tra uomo e donna).

In nessun caso possono essere approvati.
Come vivranno, allora, la castità le persone omosessuali? Anche loro sono chiamate a viverla nella continenza e a unire al sacrificio della croce del Signore tutte le difficoltà che possono incontrare in conseguenza della loro condizione. Attraverso la padronanza di sé, mediante il sostegno (perché no?) di una amicizia disinteressata, con la preghiera e la grazia del Battesimo sono chiamate ad avvicinarsi alla perfezione cristiana.

REGOLAZIONE DELLE NASCITE
Abbiamo già abbondantemente parlato della finalità procreativa dell’atto coniugale, ma il criterio della Veritas ci suggerisce di approfondire il concetto per poter adeguatamente risolvere il “problema” della regolazione delle nascite. E’ stato già puntualizzato che la parola “procreazione” significa “andare a favore della creazione rispondendo alla chiamata di Dio (paternità responsabile)”. Ci si può allora chiedere:

· una famiglia ha avuto un solo figlio

· un’altra famiglia ha avuto 8 figli

quale delle due famiglie è “andata di più a favore della creazione” rispondendo alla chiamata di Dio? Ebbene così a priori non si può assolutamente dire; infatti occorre precisare tre cose:

1. i figli sono un dono, un fine del matrimonio 

2. il mettere al mondo un figlio deve essere fatto responsabilmente, sapendo di poter offrire al nascituro le giuste garanzie per una vita (quindi “fine procreativo” non significa “sfornare figli a tutto spiano”, ma, come detto, rimanere aperti alla vita in risposta a una chiamata)

3. il voler distanziare le nascite dei figli non deve essere frutto di egoismo
Quanto detto dovrebbe essere sufficiente per comprendere che la regolazione delle nascite di per sé non è cosa né buona né cattiva, perché dipende dall’intenzione e dai motivi che ne sono alla base. Tutto ciò che si può dire è che alle volte il distanziare le nascite è solo frutto di egoismo, mentre altre volte, al contrario, il distanziare le nascite è in un certo senso doveroso, come per esempio in presenza di una carestia, di una guerra ecc. E’ chiaro, poi, che, dovendo i genitori garantire la crescita dei figli, a un certo punto guarderanno anche alle loro risorse finanziarie (cioè se sono in grado di mantenerli, di sfamarli…). In definitiva i genitori sapranno essere sapienti interpreti della volontà di Dio a donare la vita, rispondendo alla sua chiamata con il desiderio del figlio.

Stabilito che la regolazione delle nascite può essere accettata (con le modalità accennate) è ora spontanea la domanda:  quali metodi usare, quali comportamenti adottare per regolare convenientemente le nascite? Tutti i metodi sono moralmente accettabili ???   Diciamo subito che la risposta è  NO; tuttavia, per impostare il problema con criteri oggettivi di morale è necessario ricorrere ancora al criterio della veritas:  “<<Vuoi sapere quali metodi sono moralmente leciti? Bene, vai a controllare se nel metodo usato sono rispettate le due finalità dell’atto sessuale (unitiva e procreativa): se è così allora il metodo sarà lecito, altrimenti no>>”. Per stabilire, dunque, quali metodi sono leciti, conviene prima fare una classificazione che ci permetta di comprendere le modalità fisiche con i quali questi metodi agiscono:

· ANTICONCEZIONALI
Si tratta di sistemi chimici che non consentono l’incontro tra i gameti (cioè tra le cellule destinate alla procreazione: spermatozoi per l’uomo, ovulo per la donna); esempi:

1. Pillola anticoncezionale, che impedisce l’ovulazione della donna (che avviene intorno al 14( giorno dall’inizio del ciclo); la pillola viene presa per 21 giorni, dal 5( al 25( del ciclo, ed è costituita da una combinazione di ormoni. La pillola blocca la fecondabilità soltanto durante il trattamento, per farla tornare normale una volta cessatane la somministrazione.

2. Creme spermicide, gelatine, ecc. con cui la donna priva gli spermatozoi della loro vitalità.

· CONTRAGESTATIVI
Sistemi chimici o meccanici che evitano l’annidamento di eventuali corpi  (compreso l’ovulo fecondato !!!  ((  aborti); esempi:

1. Sistema chimico: “pillola del giorno dopo”, la cui funzione è chiara dal nome.

2. Sistema meccanico: “spirale intrauterina” che può rimanere nell’utero anche fino a tre anni.

· ANTIFECONDATIVI
Sistemi meccanici che non consentono il contatto tra gameti; esempi:

1. Condom (o profilattico o preservativo): cappuccio di gomma che applica l’uomo e che impedisce l’entrata degli spermatozoi nel corpo della donna.

2. Diaframma vaginale, che impedisce agli spermatozoi di raggiungere il canale cervicale.

· METODI NATURALI
Sono metodi in cui non si viene ad aggiungere nulla al corpo degli sposi, ma si basano sull’auto-osservazione e sul ricorso ai periodi infecondi da parte della donna; esempi sono:

1. Metodo di Ogino-Knaus: si basa sull’astinenza dal rapporto sessuale durante il periodo fecondo del ciclo femminile, cioè nella settimana in cui avviene l’ovulazione; per determinare ciò con una certa precisione sarà necessaria la misura della temperatura rettale che tipicamente ha un andamento del genere:
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2. Metodo di Billings, basato sulla osservazione del muco cervicale, che cambia le sue caratteristiche durante il ciclo.

3. Astinenza; l’astinenza può essere temporanea o definitiva e va chiaramente praticata in casi di contingenza (AIDS, ecc…), sebbene ciò possa costituire una prova non da poco per gli sposi: uniranno la loro croce a quella del Signore.

Fatta una classificazione dei metodi ci possiamo ora occupare della loro moralità; in realtà non c’è molto da dire, perché risulta chiaro già da quanto detto quali metodi non rispettano il fine procreativo (e in alcuni casi neppure quello unitivo):

1. Gli anticoncezionali non sono ammessi, poiché impediscono a priori l’incontro dei gameti, e quindi  impediscono a priori anche l’apertura alla vita, snaturando questo significato profondo ed essenziale del rapporto coniugale.

Tuttavia occorre sottolineare che in alcuni casi la pillola, per esempio, può essere ammessa (anzi è doverosa) non con lo scopo contraccettivo, ma per motivi di salute (patologie ormonali), essendo composta da un miscuglio di ormoni; in questo caso è lo scopo primario della salute che giustifica il suo utilizzo. Utilizzata con scopo contraccettivo, invece, viene intenzionalmente manipolata la fertilità femminile e ciò va contro la dignità della persona.

2. I contragestativi sono gravemente illeciti  poiché, oltre a quanto detto per gli anticoncezionali, possono essere anche causa di aborto (per la moralità dell’aborto si vedano le pagine seguenti).

3. Gli antifecondativi sono illeciti poiché, oltre alle ragioni date per gli anticoncezionali, costituiscono anche delle barriere meccaniche al rapporto sessuale in modo che viene meno anche la finalità unitiva del rapporto.

4. I metodi naturali rimangono gli unici ammissibili poiché rispettano il corpo degli sposi, rimangono aperti alla vita, non intaccano le due finalità inseparabili unitiva e procreativa, incoraggiano la tenerezza vicendevole e favoriscono l’educazione ad una libertà autentica.

Essi, però, sono leciti solo se vengono rispettate le motivazioni viste che giustificano la regolazione delle nascite (cioè non sono leciti neppure loro se usati per egoismo).

Alla Chiesa viene fatta la seguente provocazione, simile a quella vista per i rapporti prematrimoniali: << Se è lecito ricorrere ai metodi naturali, che male c’è se invece si ricorre ad altri mezzi? Tanto lo scopo è sempre quello di regolare le nascite…>>. In realtà quanto detto prima già basta per rispondere a chi fa queste provocazioni, perché sono stati usati criteri oggettivi di moralità (abbiamo visto dove le due finalità dell’atto sessuale vengono impedite); inoltre un conto è chiedersi se la regolazione delle nascite è lecita e un altro conto è chiedersi quali mezzi usare: non si devono confondere le due cose. Noi infatti abbiamo proceduto considerandole separatamente (è bene rendersi conto di questo). Ma approfondiamo ancora (Giovanni Paolo II):

“Al linguaggio nativo che esprime la reciproca donazione totale dei coniugi, la contraccezione impone un linguaggio oggettivamente contraddittorio, quello cioè del non donarsi all’altro in totalità: ne deriva non soltanto il positivo +++ rifiuto all’apertura della vita, ma anche una falsificazione dell’interiore verità dell’amore coniugale, chiamato a donarsi in totalità personale. ( Tale differenza antropologica e morale tra la contraccezione e  il ricorso a ritmi periodici ( coinvolge in ultima analisi due concezioni della persona e della sessualità umana tra loro irriducibili.”

Lo stato è responsabile del benessere dei cittadini, quindi può prendere iniziative al fine di orientare la demografia della popolazione. Può farlo con un’informazione obiettiva e rispettosa, mai con imposizioni autoritarie sostituendosi alle decisioni degli sposi che sono primi responsabili della procreazione e dell’educazione. Non è autorizzato a favorire mazzi di regolazione contrari alla morale, facendo per esempio pubblicità.
OFFESE ALLA DIGNITA’ DEL MATRIMONIO
· ADULTERIO
Significa infedeltà coniugale. Quando due partner, di cui almeno uno sposato, intrecciano tra loro una relazione sessuale, anche episodica, commettono un adulterio. Gesù condanna l’adulterio anche se consumato con il semplice desiderio.

L’adulterio è un’ingiustizia grave perché chi lo commette viene meno agli impegni assunti, ferisce quel segno dell’Alleanza che è il vincolo matrimoniale, danneggia il diritto del dell’altro coniuge e attenta all’istituto del matrimonio, oltre che compromette il bene della generazione umana e dei figli.

· DIVORZIO
Gesù ha insistito sull’intenzione originaria del Creatore, che voleva un matrimonio indissolubile. Abolisce le tolleranze che erano state a paco a poco introdotte nella Legge Antica.

Tra i battezzati cattolici il “matrimonio rato (cioè celebrato) e consumato (cioè è già avvenuto il primo rapporto) non può essere sciolto da nessuna potestà umana e per nessuna causa, eccetto la morte” (Codice di Diritto Canonico)

La separazione degli sposi con la permanenza del vincolo matrimoniale può essere legittima in certi casi trattati da diritto canonico.


Se il divorzio civile rimane l’unico modo possibile di assicurare certi diritti legittimi, quali la cura dei figli o     la tutela del patrimonio, può essere tollerato, senza che costituisca una colpa morale.
Il divorzio è una grave offesa alla legge naturale. Esso pretende di sciogliere  il patto liberamente stipulato dagli sposi di vivere l’uno con l’altro fino alla morte. Il fatto di risposarsi, anche se riconosciuto dalla legge civile, accresce la gravità della rottura: situazione di adulterio pubblica e permanente.+++
Oltre a quanto detto, il divorzio genera anche altri gravi danni: uno dei due coniugi potrebbe trovarsi abbandonato; i figli spesso contesi tra i genitori vanno incontro a traumi psicologici; costituisce, inoltre, una piaga sociale.

Si noti bene, infine, una cosa: può accadere che uno dei due coniugi sia vittima innocente del divorzio pronunziato dalla legge civile; è chiaro, allora, che questi non ha nessuna colpa perché c’è una notevole differenza tra colui che si è sforzato di rimanere fedele al vincolo e si vede ingiustamente abbandonato, e colui che, per sua colpa, distrugge un matrimonio.

· POLIGAMIA
Si parla di “poligamia” quando un uomo ha più mogli, di “poliandria” quando una donna ha più mariti++++. Tali situazioni sono in contrasto con la Legge morale perché contraddicono la comunione coniugale: nel vincolo del matrimonio, infatti, marito e moglie si donano l’uno a l’altra con un amore totale, unico ed esclusivo. Si comprende, quindi, il dramma di chi, volendosi convertire al Vangelo si vede costretto a ripudiare una o più donne con cui ha condiviso anni di vita coniugale: avrà tuttavia il dovere, per giustizia, di rispettare gli obblighi contratti verso le sue mogli e ovviamente verso i figli.

· INCESTO
Consiste in relazioni intime tra parenti o affini, a un grado che impedisce loro il matrimonio. Si legga S.Paolo (1Cor5,1.4-5):

“Si sente da per tutto parlare d’immoralità tra voi… al punto che uno convive con la moglie di suo padre!… Nel nome del Signore nostro Gesù… questo individuo sia dato in balia di Satana per la rovina della sua carne affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore”.
L’incesto corrompe le relazioni familiari e segna un regresso verso l’animalità.

Si possono collegare all’incesto gli abusi sessuali commessi da adulti su fanciulli o adolescenti affidati alla loro custodia (in tal caso la colpa costituisce anche scandalo).

· LIBERA UNIONE, DIRITTO ALLA PROVA
Si ha una libera unione quando un uomo e una donna rifiutano di dare una forma giuridica e pubblica a un legame che coinvolge la loro intimità sessuale.

L’espressione è fallace: che senso può avere una unione in cui le persone non si impegnano l’una nei confronti dell’altra, e manifestano in tal modo una mancanza di fiducia nell’altro, in se stessi o nell’avvenire?
Libera unione può significare situazioni diverse: concubinato (cioè convivenza), rifiuto del matrimonio come tale, incapacità di legarsi con impegni a lungo termine. Tutte queste situazioni costituiscono un’offesa alla dignità del matrimonio; distruggono l’idea stessa della famiglia; indeboliscono il senso della fedeltà. Sono contrarie alla legge morale: l’atto sessuale deve aver posto esclusivamente in una realtà definitiva che è il matrimonio. Abbiamo già detto che praticato al di fuori di esso costituisce peccato grave ed esclude dalla Comunione sacramentale.

Attualmente parecchi reclamano una specie di <<diritto alla prova>> quando c’è intenzione di sposarsi. Qualunque sia la fermezza del proposito di coloro che si impegnano in rapporti sessuali prematuri, tali rapporti <<non consentono di assicurare, nella sua sincerità e fedeltà, la relazione interpersonale di un uomo e di una donna, e specialmente di proteggerla dalle fantasie e dai capricci>> (Congregazione per la dottrina per la fede).
L’AMORE UMANO NON AMMETTE LA PROVA, MA ESIGE PER SUA NATURA UN DONO TOTALE E DEFINITIVO DELLE PERSONE TRA LORO.
IL NONO COMANDAMENTO

Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo (Es20,17).
Chiunque guarda una donna per desiderarla ha già commesso con lei adulterio nel suo cuore (Mt5,28).
Il nono comandamento proibisce quella che si chiama “concupiscenza carnale”, cioè un forte desiderio dei sensi che però si oppone al giusto giudizio della ragione. La concupiscenza è un moto dell’appetito sensibile che si oppone ai dettami della ragione. S.Paolo parla di opposizione della <<carne>> e dello <<spirito>>. Si tratta di una conseguenza del peccato originale. Procura disordine nelle facoltà morali dell’uomo e, senza essere di per se stessa peccato, inclina l’uomo a commettere peccato.

Si badi bene che per S.Paolo non si tratta di condannare o discriminare il corpo, che con l’anima spirituale costituisce la natura stessa dell’uomo; egli si riferisce piuttosto alle opere e alle disposizioni al bene e al male.

Il cuore è la sede della personalità morale. Gesù dice che dal cuore provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adulteri, le prostituzioni. Allora la lotta per la concupiscenza passa attraverso la purificazione del cuore e la pratica della temperanza. Ricordiamo una delle beatitudini: <<Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio>>; i puri di cuore sono coloro che hanno accordato la propria intelligenza e volontà alle esigenze della santità di Dio soprattutto in queste cose: la carità, la castità, l’amore della verità e la fede. C’è uno stretto legame tra purezza del cuore e quella del corpo.
La lotta per la purezza
Il Battesimo conferisce a colui che lo riceve la grazia della purificazione da tutti i peccati. Ma il battezzato deve continuare a lottare contro la concupiscenza e i desideri disordinati+++. Con la grazia di Dio giunge alla purezza del cuore:

· mediante la virtù e il dono della castità, perché la castità permette di amare con un cuore retto e indiviso;

· mediante la purezza d’intenzione che consiste nel tener sempre presente il vero fine dell’uomo: con un occhio semplice, il battezzato cerca di trovare e di compiere in tutto la volontà di Dio;

· mediante la purezza dello sguardo, esteriore e interiore; mediante la disciplina dei sentimenti e dell’immaginazione; mediante il rifiuto di ogni compiacenza nei pensieri impuri, che inducono ad allontanarsi dalla via dei comandamenti:<< La vista provoca negli stolti il desiderio >>(Sap15,5);

· mediante la preghiera; la preghiera è il mezzo più sicuro ed efficace per incontrare Dio e vincere le nostre guerre interiori++++.

Il pudore

Consiste nel rifiuto di svelare ciò che deve rimanere nascosto: il pudore custodisce l’intimità della persona. Non si può essere puri senza essere coscienti dell’importanza del pudore: esso è una parte integrante della personalità. E’ delicatezza, regola gli sguardi e i gesti in conformità della dignità delle persone e della loro unione, custodisce il mistero delle persone e del loro amore.
Il pudore suggerisce pazienza e moderazione anche nelle relazioni amorose; richiede che siano rispettate le condizioni del dono e dell’impegno definitivo. Il pudore è anche modestia, ispira la scelta dell’abbigliamento, conserva il silenzio o il riserbo laddove trasparisse il rischio di una curiosità morbosa. Diventa discrezione.

Esiste non soltanto un pudore dei sentimenti, ma anche del corpo. Insorge, per esempio, contro l’esposizione del corpo umano in funzione di una curiosità morbosa in certe pubblicità, o contro la sollecitazione di certi mass-media a spingersi troppo in là nella rivelazione di confidenze intime. Il pudore detta un modo di vivere che consente di resistere alle suggestioni della moda e alle pressioni delle ideologie dominanti.

Le forme che il pudore assume variano da una cultura all’altra. Dovunque, tuttavia, esso appare come il presentimento di una dignità spirituale propria dell’uomo. Nasce con il risveglio della coscienza del soggetto. Insegnare il pudore ai fanciulli e agli adolescenti significa risvegliare in essi il rispetto della persona umana.

La purezza cristiana “vuole” una purificazione dell’ambiente sociale; “vuole” dai mezzi di comunicazione (TV, ecc…) un’informazione attenta al rispetto e alla moderazione. La purezza del cuore libera dal diffuso erotismo e tiene lontani dagli spettacoli che favoriscono la curiosità morbosa e l’illusione.


La cosiddetta permissività dei costumi  si basa su una concezione sbagliata della libertà dell’uomo. La libertà, per costruirsi, ha bisogno di lasciarsi educare dalla legge morale che abbiamo scritta nel cuore, non si può costruire senza tenere presente la dignità morale e spirituale dell’uomo e la verità che è in lui.

La Buona Novella di Cristo rinnova la vita e la cultura dell’uomo decaduto, combatte e rimuove gli errori e i mali che derivano dalla seduzione del peccato. Con la sua ricchezza soprannaturale  rinnova le qualità dello spirito.

EMBRIONE+++ ED ABORTO 

Possiamo finalmente trattare il problema dell’aborto. Il criterio della veritas è indispensabile in questa occasione++++. Esso ci fornisce un metodo chiaro per procedere: <<Vuoi sapere se è moralmente lecito l’aborto diretto (cioè procurato, non naturale) ?   Bene, informati prima su che “cosa è “ l’embrione, se nell’embrione è presente la vita umana >>.

Dare una risposta completa a questa domanda è un lavoro non da poco, tanto più che perfino il Magistero della Chiesa in alcuni punti non si è ancora impegnato a dare un giudizio (per esempio non si è ancora pronunciato su quale sia il momento preciso in cui viene infusa l’anima). Prima di parlare, però, del giudizio della Chiesa sull’aborto e sui motivi di questo giudizio, si ritiene utile accennare a come la filosofia di ispirazione cristiana ha affrontato il problema di stabilire lo “status” dell’embrione, cioè che cosa è l’embrione. Il risultato di questa ricerca si chiama Statuto biologico dell’embrione. In parole molto povere, dai dati che ha fornito la biologia, la filosofia è giunta con criteri oggettivi a stabilire che fin dal momento della fecondazione, l’embrione è:
· E’ una realtà   teleologicamente orientata,   cioè ha come scopo, come fine, quello di costruire se stessa
· E’ una realtà   intrinsecamente determinata,    cioè ha al suo interno tutto ciò che consente questa sua costruzione, provvede da sé a porre le condizioni per la continuità della sua vita, indipendentemente dalla madre: questa realtà è intrinsecamente determinata dal suo patrimonio genetico, presente e attivo fin dal momento del concepimento.

 Ne segue, da questa analisi, che  l’embrione è un essere vivente, una persona fin dal suo concepimento. A questa conclusione è giunta la filosofia di ispirazione cristiana. E’ chiaro che se questa conclusione è corretta l’aborto è gravemente illecito. Ne seguono dei diritti inviolabili per l’embrione:

· Diritto ad essere trattato in pieno come persona, non solo come “potenziale” vita umana (cioè vita umana solo se riuscirà a svilupparsi), come molti pretendono.

· Diritto a nascere da genitori di sesso diverso e in periodo fertile

· Diritto alla libertà

· Diritto alla vita, all’indisponibilità biologica+++++,alla dignità di morte++++++
· Diritto all’assistenza prenatale e religiosa; all’embrione devono essere assicurate tutte le cure necessarie al suo sviluppo, al pari di qualunque altra persona

· Diritto alla tutela giuridica e sociale

Accennato a cosa è giunta la riflessione della filosofia vediamo cosa dice invece il Magistero, che, ribadiamo, è infallibile perché poggia sulla fede in Cristo, ma non si è ancora impegnato a certe conclusioni di cui qui NON parliamo per motivi di difficoltà e di brevità: riportiamo dietro questa pagina il testo del Catechismo della Chiesa Cattolica.

Uno Stato non può permette la pratica dell’aborto. In Italia in particolare l’aborto è legalizzato  cioè, effettuato secondo modalità stabilite dalla legge, non è ritenuto un crimine. La gravità di tale situazione è evidente.

Vogliamo ora mettere in guardia dal fatto che la legge stessa è contraddittoria e ingannevole sotto diversi punti di vista. Nel testo di legge sull’aborto, per esempio, si parla addirittura di aborto terapeutico; vogliamo far vedere, ora, che non ha alcun senso definire l’aborto come terapeutico. La parola “terapia”, infatti, in medicina significa una cura: è evidente allora che non ha alcun senso definire l’aborto come terapeutico.
PROGRESSI DELLA GENETICA
Possiamo dire qualche parola (aiutati dal criterio della veritas) sulle manipolazioni genetiche, cioè su quegli interventi che hanno come scopo quello di modificare artificialmente i geni. I geni sono parti di DNA (il “programma”) responsabili dei caratteri ereditari.

Diciamo subito che la ricerca genetica, cioè quella disciplina che studia tutto ciò che riguarda i geni, è veramente una lode al Signore: va vista in modo positivo perché è un approfondimento della conoscenza dell’uomo, opera del Creatore stesso. Inoltre studiando i geni si possono prevenire e curare malattie e anomalie di origine appunto genetica. E’ evidente allora che le manipolazioni genetiche, o meglio gli interventi genetici aventi scopo terapeutico (vedi sopra per il significato di terapia) sono moralmente ammissibili, anzi doverosi in alcuni casi. Il problema si pone, invece, se si considera il pericolo di considerare l’embrione come strumento e mezzo per fare esperimenti e il pericolo di andare ad alterare e modificare la discendenza di una persona. E’ ammissibile la terapia genetica purché venga rispettato lo statuto biologico dell’embrione. Qualunque intervento che va contro ciò è da condannare, poiché non rispetta la dignità della persona, né tanto meno i criteri oggettivi della moralità.
La diagnosi prenatale (cioè informarsi sullo stato dell’embrione o del feto) è ammissibile solo se, in dipendenza dei risultati, non si ha l’intenzione di procurare un eventuale aborto.

Quanto detto in questo paragrafo vuole essere solo uno spunto per rendesi conto della vastità dei problemi morali sollevati dalle nuove ricerche. Si rimanda a documenti specifici della Chiesa per approfondimenti++++.

IL DONO DEL FIGLIO

FECONDAZIONE ARTIFICIALE

Nella Bibbia le famiglie numerose sono sempre state considerate come un segno della benedizione divina e della generosità dei genitori. La sofferenza delle coppie sterili è grande:

“Che mi darai?” chiede Abramo a Dio; “Io me ne vado senza figli”  (Gn15,2)

“Dammi dei figli, se no io muoio!” grida Rachele al marito Giacobbe (Gn30,1)

Le ricerche finalizzate a ridurre la sterilità umana sono da incoraggiare, a condizione che si pongano al servizio della persona umana, dei suoi diritti e del suo vero bene, secondo il progetto e la volontà di Dio. Devono essere sempre rispettati la dignità della persona e i criteri oggettivi della moralità.

Esistono (e purtroppo sono legalizzate) delle tecniche artificiali di fecondazione di cui ora tratteremo le principali:

· FIVET eterologa

· FIVET omologa

Nella FIVET (fecondazione in vitro) eterologa la fecondazione viene effettuata artificialmente in laboratorio con il dono di spermatozoi o ovocita (uovo non ancora fecondato) da parte di una persona esterna alla coppia. Nella FIVET omologa invece la fecondazione è sempre esterna ma la provenienza dei gameti è dei genitori. Alle volte viene effettuato il prestito dell’utero da parte di un’altra donna per permettere lo sviluppo dell’embrione.

Descritte sommariamente queste tecniche, ci possiamo occupare della loro moralità. Salta subito agli occhi che viene meno il diritto dell’embrione a nascere da un rapporto coniugale in periodo fecondo e così facendo viene dissociato l’atto sessuale dall’atto procreatore; in altri termini non vengono neppure considerate le due finalità dell’atto sessuale, anzi per l’uomo è necessaria addirittura la masturbazione per poter donare gli spermatozoi. Nel caso di FIVET eterologa, inoltre, viene violato il diritto del figlio a nascere da genitori conosciuti da lui e legati in matrimonio.

Con queste tecniche, l’atto con cui viene all’esistenza un figlio (cioè l’atto procreatore) non coincide più con l’atto supremo d’amore con il quale due persone si donano l’una all’altra, bensì con un atto che affida al potere dei medici la vita e l’identità dell’embrione: instaura un dominio della tecnica sull’origine e sul destino della persona.Una siffatta relazione di dominio è in sé contraria alla dignità e alla uguaglianza che deve essere comune a genitori e figli. NON ESISTE IL DIRITTO AL FIGLIO DA PARTE DEI GENITORI: IL FIGLIO  E’ SOLO UN DONO, NON QUALCOSA DI DOVUTO. Il figlio non può essere considerato come oggetto di proprietà di cui poter disporre arbitrariamente: in questo campo soltanto il figlio ha dei veri diritti, quello di essere, cioè, frutto dell’atto specifico dell’amore coniugale dei suoi genitori e ad essere rispettato come persona nel momento del suo concepimento.

Soltanto il rispetto del legame che esiste tra i significati dell’atto coniugale e il rispetto dell’unità dell’essere umano consente una procreazione conforme alla dignità della persona

+++ Positivo qui significa “concreto, effettivo”, non significa “buono”.


+++ Si tratta ancora di un esempio di quanto il criterio dell’auctoritas sia debole (cioè il divorzio non può essere legittimo solo perché l’autorità pubblica lo riconosce).


++++ La poliandria è più rara rispetto alla poligamia nelle varie culture.


+++ Ciò, abbiamo visto, è conseguenza del peccato originale


++++ La preghiera è considerata al giorno d’oggi come improduttiva: <<Chi mi può ascoltare?>>, si dice; ma San Paolo afferma che Dio ha scelto ciò che nel mondo ha poco senso per confondere i sapienti e innalzare gli umili. Si può dire che l’intera vita interiore di Gesù è stata di preghiera, basta vedere che ogni volta che si ritirava dalle folle andava a pregare.


+++ La parola embrione si riferisce all’ovulo fecondato fino ai tre mesi di vita; dopo si chiama feto.


++++ Abbiamo già mostrato la debolezza del criterio dell’auctoritas.


+++++ Cioè non può essere usato per fare esperimenti o ricavarne medicinali, creme…


++++++ Può a prima vista sembrare paradossale, ma ad ogni essere umano va riconosciuto il diritto ad una morte “degna”


++++ Per esempio:  “Progressi della genetica e dignità umana”, Consiglio permanente della Conferenza episcopale di Francia, edizioni Paoline.





